ERACLITO -  IL LOGOS

Il gruppo di frammenti eraclitei qui presentato enuncia la dottrina del logos. Con questo termine Eraclito indicava: 1. il discorso fatto da lui stesso, la sua opera orale e scritta; 2. il pensiero umano in generale, la ragione che è comune a tutti gli uomini; 3. la verità che la ragione deve comprendere: la legge universale secondo cui accadono tutte le cose, che è legge divina e principio unitario operante nel mondo.

La dottrina del logos è uno dei punti più difficili della filosofia eraclitea. È necessario tenere presente che i nu​merosi problemi interpretativi cui essa dà adito sono risolvibili solo in via approssimativa e ipotetica. Non si trova infatti, tra i frammenti superstiti di Eraclito, una definizione univoca di ciò che egli intendeva con que​sto termine.

Di questo logos che è sempre gli uomini non hanno intelligenza, sia prima di averle ascoltato sia subito dopo averlo ascoltato; benché infatti tutte le cose accadano secondo questo logos, essi assomigliano a persone inesperte, pur provandosi in parole e in opere tali quali sono quelle che io spiego, distinguendo secondo natura ciascuna cosa e dicendo com'è. Ma agli altri uomini rimane celato ciò che fanno da svegli, allo stesso modo che non sono coscienti di ciò che fanno dormendo. [22, B 1]

Da questo logos, con il quale soprattutto continuamente sono in rapporto e che gover​na tutte le cose, essi discordano e le cose in cui ogni giorno si imbattono essi le consi​derano estranee. [22, B 72]

Bisogna dunque seguire ciò che è comune. Ma pur essendo questo logos comune, la mag​gior parte degli uomini vivono come se avessero una loro propria e particolare saggezza [22, B 2]

Ascoltando non me, ma il logos, è saggio convenire che tutto è uno. [22, B50]

Un'unica cosa è la saggezza, comprendere la ragione per la quale tutto è governato at​traverso tutto. [22, B 41]

È necessario che coloro che parlano adoperando la mente si basino su ciò che è comune a tutti, come la città sulla legge, e in modo ancora più saldo. Tutte le leggi umane infatti traggono alimento dall'unica legge divina: giacché essa domina tanto quanto vuole e basta per tutte le cose e ne avanza per di più. [22, B 114]
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Frammento [22, B 1]
Il frammento  22, B 1, con cui forse si apriva l'opera di Era​clito, ha più degli altri aforismi eraclitei un carattere discorsivo; il testo non manca tuttavia di ambiguità, probabilmente volute dallo stesso autore. Aristotele noterà che l'avverbio «sempre» del primo verso può essere collegato sia con il precedente «è» (che signi​fica "è reale", "è vero"), sia con il successivo «gli uo​mini non hanno intelligenza».

Il logos è una verità eterna e universale e una legge og​gettiva, secondo la quale accadono tutte le cose. Ciò nonostante gli uomini non riescono a comprenderlo. Per questo, essi si comportano da ignoranti e da per​sone prive di esperienza, ogni volta che intraprendono dei discorsi o delle azioni, le stesse azioni e gli stessi di​scorsi che invece Eraclito – possedendo il logos – è in grado di spiegare, distinguendo la reale costituzione in​terna di ciascuna cosa e poi mostrando come essa è. Per quello che riguarda il resto degli uomini (forse Era​clito allude a coloro che non hanno la possibilità di ascoltare il suo discorso; forse si riferisce, più generi​camente, alla massa dei "dormienti"; forse ancora addirittura a tutti gli uomini, tranne che a se stesso), essi sono inconsapevoli di ciò che fanno quando so​no svegli, così come non sono coscienti di ciò che fanno mentre dormono.

Il logos di cui si parla nel frammento è evidentemen​te un discorso, e in particolare forse il discorso stes​so di Eraclito, altrimenti non potrebbe essere ascolta​to. Esso è però anche, contemporaneamente, la leg​ge suprema dell'universo: infatti «tutte le cose acca​dono secondo questo logos». Qui, come anche nei frammenti che seguono, il termine logos viene dun​que usato secondo quella pluralità di significati che abbiamo richiamato nell'introduzione al brano.

Frammento  [22, B 72]
Il frammento affronta i temi dell'ignoranza umana e della incapacità della maggior parte degli uomini di comprendere la verità, anche quando si imbattono in essa. Questi temi, fra i più frequenti in Eraclito, ritorne​ranno nei frammenti 3 e 13. Qui viene messo in luce il comportamento paradossale degli uomini di fronte al

logos: quest'ultimo è infatti la legge che tutto governa; con esso quindi gli uomini sono in continuo e stretto rapporto. Ciò nonostante essi non lo comprendono.

Frammento [22, B 2]
Il logos è comune nel senso che è universale, governa tutto ciò che esiste ed è valido per tutti gli uomini. Per questo, è anche quella verità comune cui devono con​venire tutti coloro che pensano rettamente. Ignara del logos, la maggior parte degli uomini vive però in disac​cordo con la legge universale del cosmo, secondo una propria personale e particolare saggezza. Il mondo del​la verità e della ragione è dunque un mondo comune e pubblico; quello dell'errore e dell'ignoranza è invece un mondo particolare e privato, fondato non sul logos, ma su opinioni individuali e ingannevoli.

Frammento [22, B50]
Tutte le cose obbediscono a un'unica legge universa​le. Sotto l'apparente molteplicità delle cose e degli eventi, c'è per Eraclito un principio unitario, che con​nette le cose l'una con l'altra, unificandole in un tutto. Le prime parole del frammento, «Ascoltando non me, ma il logos», vanno forse interpretate nel senso che il logos ha una validità oggettiva e generale, che non di​pende dal fatto che gli uomini lo comprendano, né dal logos stesso di Eraclito. Non c'è tuttavia contrap​posizione tra il logos universale e il logos di Eraclito: l'insegnamento del filosofo rispecchia infatti la legge operante nel cosmo.

Frammento [22, B 41]

«Saggezza» in questo caso non è l'opinione fallace di chi ignora il logos (come nel B2), ma la vera sapienza di chi sa che »tutto è uno» [22, B 50]. Ciò che è saggio dun​que non è altro che il «logos comune». Vera saggezza umana è dunque quella che tenta di cogliere la saggez​za assoluta del logos.

Frammento [22, B 114]
Per molti studiosi questo frammento veniva, nell'opera di Eraclito, immediatamente prima del frammento 3. Anch'esso è stato variamente interpretato. Come sostiene Gabriele Giannantoni, è difficile dire se da esso «sia possibile ricavare qualche congettura sul pensiero politico e giuridico di Eraclito (le leggi umane starebbe​ro all'unica legge divina analogamente a come le opinioni e le conoscenze stanno all'unico principio, a ciò che è saggio) o se invece sia soltanto proposto un pa​ragone, senza particolare rilievo, tra i costumi, le usan​ze degli uomini e la legge morale divina».

ERACLITO  -  L'UNITÀ DEI CONTRARI
I frammenti che seguono concernono la dottrina eraclitea dell'unità dei contrari. Essi possono essere suddivisi in tre gruppi: quelli che esemplificano il tema dei contrari (7-10); quelli che presentano il motivo dell'armonia universale, che accomuna tutte le cose in un'unità (11-14); quelli infine che contengono il tema della guerra (polemos), del conflitto che, secondo Eraclito, è la forza fondamentale che presiede alla vita delle cose (15-16).

7. La malattia rende piacevole e buona la salute, la fame la sazietà, la fatica il riposo.

8. Una e la stessa è la via all'in su e la via all'in giù. 
9. Comune infatti è il principio e la fine nella circonferenza del cerchio.

10. Il mare è l'acqua più pura e più impura: per i pesci è potabile e conserva loro la vita, per gli uomini essa è imbevibile e esiziale.
11. Congiungimenti sono intero non intero, concorde discorde, armonico disarmonico, e da tutte le cose l'uno e dall'uno tutte le cose.
12. L'opposto concorde e dai discordi bellissima armonia.

13. Non comprendono come, pur discordando in se stesso, è concorde: armonia contra​stante, come quella dell'arco e della lira.
14. L'armonia nascosta vale più di quella che appare.
15. Polemos [la guerra] è padre di tutte le cose, di tutte re; e gli uni disvela come dei e gli altri come uomini, gli uni fa schiavi gli altri liberi.

16. Bisogna però sapere che la guerra è comune (a tutte le cose), che la giustizia è contesa e che tutto accade secondo contesa e necessità.

(Eraclito, in I Presocratici, cit., vol. 1, DK fr. 22, B 111, B 60, B 103, B 61, B 10, B 8, B 51)
8. Per esempio, la strada che conduce all'acropoli e quella che da essa discende sono la stessa strada.

9. Nella circonferenza «princi​pio» e «fine», tra loro opposti, coincidono.

10. Le cose hanno un significa‑

to e un valore relativi a chi os​serva e valuta.

11. Ciascuna coppia di opposti è da intendere come un'unità. Per questo motivo, come viene det​to anche nel frammento 4, «tut​to è uno».

13. I frammenti 12 e 13 espongono il tema dell'armonia di ciò che è discorde. L'opposizione produce unità e dunque armo​nia. Gli uomini, ignari del logos, non comprendono tuttavia que​sto principio. Nel frammento 13 le due similitudini dell'arco e del​la lira esemplificano l'armonia ri‑

sultante dalla tensione reciproca e dall'equilibrio di elementi op​posti di una stessa cosa: in essi infatti l'effetto (l'impulso dato alla freccia, il suono) è il risulta​to della tensione, cioè dell'op​posizione, di elementi contrari (i bracci e le corde).

14. L'armonia che regna fra tut​te le cose, il logos universale, non sta nella superficie delle cose. L'uomo che usa corretta​mente la propria ragione deve dunque superare le apparenze e penetrare la profonda e autentica natura delle cose.

16.Il mondo è lotta e conflitto. Tutto ha origine dalla guerra (polemos), che è principio uni​versale e necessario, operante in ogni accadimento. Nel fram​mento 15, la necessità della

guerra è esemplificata in riferi​mento alla vita sociale: senza la guerra non esisterebbe la di​stinzione fra dèi e mortali, fra liberi e schiavi. Come ha osser​vato Werner Jaeger, senza tale differenziazione non sarebbe

potuta esistere la polis, in quanto la divisione del mondo in dèi e uomini, in liberi e schiavi era. per i greci, la base di ogni ordinamento.

ERACLITO  -  IL DIVENIRE UNIVERSALE
I frammenti qui raggruppati hanno come tema il divenire, il mutamento universale. Eraclito sembra conside​rare il divenire come il risultato della compenetrazione e della trasformazione degli elementi contrari l'uno nell'altro. La natura è intesa come un insieme unitario di relazioni e di trasformazioni, in cui ciascuna cosa si converte nel suo opposto. Proprio a causa del loro trasformarsi reciproco, gli opposti costituiscono un'unità, un intero, come se fossero le due facce di un'unica medaglia.

I contrari del frammento B88 sono desunti dalla fisiologia umana; quelli del frammento B126 dalla fisica. I fram​menti B91 e B12, forse i più noti fra tutti gli aforismi eraclitei, contengono l'analogia tra il divenire delle cose e lo scorrere delle acque del fiume. Tutte le cose sono immesse in una corrente perpetuamente fluente; tutto è dun​que in divenire, ma un divenire che non è un cieco e casuale trascorrere delle cose, bensì un armonico e ra​zionale mutamento, risultato del conflitto e del reciproco compenetrarsi di tutti gli elementi.
La stessa cosa sono il vivente e il morto, lo sveglio e il dormiente, il giovane e il vecchio: questi infatti mutando son quelli e quelli di nuovo mutando son questi. [22, B 88]
Le cose fredde si scaldano, il caldo si fredda, l'umido si secca, ciò che è arido s'inumidisce. [22, B 126]
Nello stesso fiume non è possibile scendere due volte. [22, B 91]
Acque sempre diverse scorrono per coloro che s'immergono negli stessi fiumi. [22, B 12]
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Identità e mutamento

I due frammenti B88 e B126 sono esempi di divenire in quanto risultato dell'unità degli opposti. Tale unità viene qui illustrata come causa del mutare e dello scambiarsi reciproco di alcune coppie di contrari: vivente/morto; sveglio/dormiente; giovane/vecchio; freddo/caldo; umido/secco.

Il significato della similitudine del fiume (fr. B91 e B12) è stato variamente interpretato. È possibile un'interpretazione dell'analogia in termini temporali: il fiume in cui ho messo piede ieri è lo stesso in cui metto piede oggi, le sue acque sono però diverse. L'acqua dunque scorre via e il fiume rimane lo stesso.

È possibile anche interpretare la similitudine come un esempio di unità degli opposti, del permanere nel mutamento: il fiume mantiene la sua identità, il suo nome, malgrado il continuo cambiamento delle sue parti. Eraclito usa nel frammento B12 "lo stesso" (autò) in opposizione a "diverso" (eteron): il nome del fiume è lo stesso, la sua acqua è diversa. Il filosofo latino Seneca scriverà: «manet enim idem flumi​nis nomen, aqua transmissa est».

